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LE RELIGIONI Giovedì 22 maggio 1997l’Unità25
Acceso dibattito su un libro di Zizola

Chiesa e mass media:
dalle campane alla Tv
Così il Verbo
si è fatto spettacolo

Visita all’imponente complesso del Suor Orsola Benincasa a Napoli, costruito nel ‘600 per volere della religiosa

Storia, leggende e miracoli di Orsola
la mistica che volava sulla scopa
Una vita cominciata all’insegna delle apparizioni miracolose: le estasi durante la messa, il martirio dei santi vissuto sul suo
corpo, i «voli» durante le indagini del tribunale del Sant’Uffizio. Fino alla cittadella monastica che porta il suo nome.

ROMA. «Il 25 aprile 1968 il direttore
de Il Messaggero, Alessandro Perro-
ne, mi convocò nel suo ufficio e mi
annunciò: “Lei, Zizola, è licenziato”.
Alla mia domanda di darmeneragio-
ne lui, indicando un mio articolo,
disse: “Lei scrive che anche i teologi
della “Morte di Dio” possono contri-
buire alla purificazione dell’idea di
Dio. Questo èavallare tesi comuniste
inaccettabili” disse Perrone. “Ma di-
rettore -risposi - iohosolosiglatocon
le mie iniziali questo pezzo perché
gran parte dell’articolo, e anche la
frase che lei mi contesta, riportano il
testo del discorso del Papa. Se è solo
per questo che lei mi licenzia, lei non
licenzia me. Licenzia il Papa”. “Co-
munque,leiè licenziato”,troncòPer-
rone».

Giancarlo Zizola è uno dei più co-
nosciuto vaticanisti italiani e la « sua
vicendabiograficaegiornalistica -ha
spiegato Andrea Riccardi, presidente
della Comunità di Sant’Egidio, pre-
sentando a Roma l’ultimo libro del
giornalista che si intitola «La Chiesa
neimedia»edèeditodallaSeidiTori-
no-si inseriscenellarotturadelmuro
traChiesaemedia,nelladialetticatra
diffidenza dell’istituzione e libertà
dell’informazione». Da papa Grego-
rio XVI, che con l’enciclica «Mirari
vos»del1832sibattecontro«laliber-
tà di stampa, la libertà più funesta, li-
bertà esecrabile, per la quale non si
avràmaiabbastanzaorrore»,allafon-
dazionenel1850di«LaCiviltàCatto-
lica», primo giornale dei gesuiti, al-
l’attuale attenzione per le comunica-
zionisocialisièverificataunaverain-
versione di tendenza. «È stato fonda-
mentale papa Giovanni XXIII - ha
continuato Andrea Riccardi - che rie-
sce, per la prima volta, a parlareall’o-
pinionepubblica.LuièilPapadiquel
Concilio che la stampa ha servito
egregiamente amplificandone i con-
tenutidirinnovamento».

Rileggendo l’informazionereligio-
sa di questi anni si prova una grande
nostalgia: c’era la speranza e l’inizio
di una pratica dell’informazione reli-
giosa aperta, appassionata. Oggi, in
uno scenario globalizzato «il rischio
maggiore - ha concluso Riccardi - è
che i media reagiscano esaltando i
fondamentalismi, creando, talvolta
ad arte, identità contrapposte». Mes-
se nere ed esorcismi, stregonerie, sti-
gmate, miracoli, lacrime e sangue di
povere Madonne in pena, scrive Zi-
zola «sono tra imateriali più ricercati
per abbigliare l’ateismodei consumi:
un modo per ridurre la religione, con
le sueriservedicriticaedi liberazione
umana nei confronti dei nuovi idoli,
ad una funzione di alienazione e di
pilastro dell’ordine costituito». E i
media fanno autocritica: «Lo stesso
problema della spettacolarizzazione
dell’informazionecontroilqualefac-
ciamo resistenza da anni - ha dichia-
rato Lorenzo Del Boca, presidente
della Federazione nazionale della
stampa-valeancheper i temireligio-
si».

E i guasti della fede-spettacolo for-
niscono alibi di ferro a nuovi tentati-
vi di controllo. Nella fase terminale
del pontificato di papa Woytjla che,
con la sua attenzione al mondo, ha
messo in luce paesi e problemi mai
sollevati prima nel «villaggio globa-
le», l’”Istruzione”dellaCongregazio-
ne per la Dottrina della Fede del 10
giugno 1992 ha reintrodotto il pieno
controllo gerarchico sull’editoria e la
stampa cattolica. Si pretende l’«ap-
provazione ecclesiastica», non solo
per Bibbie e catechismi, ma per tutte
le discipline collegate alla fede e alla
morale. Si istituisce la «licenza» per-
sonale per gli autori, una sorta di
schedatura degli scrittori cattolici,
preti, religiose e religiosi che, prima
di pubblicare pezzi su giornali e rivi-
ste «che sono soliti attaccare aperta-
mente la religione cattolica o i buoni
costumi» dovranno sottoporre i testi
alparerediunoopiù«revisori».

«È innegabile che il nostro mestie-
reabbiapersocredibilità -haammes-
so Paolo Scandaletti, presidente del
Nuovo repertoriodella stampa italia-
na - ma io lancio alcune provocazio-
ni: la Chiesa cattolica italiana sa co-
municarebenesestessa?Ilfattochesi
utilizzino sacerdoti e non professio-
nisti per dirigere i settimanali dioce-
sani e gli uffici comunicazione delle
curie,fabeneallechieselocali?».

Ma la domanda è più radicale: in
questa fase la Chiesa-istituzione è in-
teressata a comunicare profonda-
mente se stessa attraverso i media? Il
cardinale Achille Silvestrini, sembra
voler dire di no: «La chiesa deve ten-

dere a parlare a ciascuna persona sin-
golarmente, perché è più facile arri-
vare alle masse, ma con la massa non
ci può esserecolloquio,prossimità: si
può solo tentare di suggestionarla.
Per questo motivo la chiesa ha tre
modalitàdicomunicazionecheleso-
no connaturali e alle quali deve tene-
re. Innanzitutto le campane. Fellini,
ricoverato nell’ospedale di Rimini,
mi diceva: “Vedi, qui la cosa meravi-
gliosa è che la vita è scandita dalle
campaneedagliodoridellacucina.Si
recuperaconcretezza,si ritrovanorit-
mi umani che si erano perduti”». In
secondoluogolachiesacomunicaat-
traverso l’assemblea liturgica,daulti-
moconimissionari».

Basta così. Ma Zizola che prevede
poca vita per il «giornalismo spazza-
tura» e unritorno alla culturadell’in-
fomazione «animata da persone ca-
paci di avere contemporaneamente
molti mondi nello spirito, senza ce-
dere alla tentazionedi semplificarlio
di annetterli al propriomondo», lan-
cia un appello a chi condivide la fede
cristiana e la passione per il giornali-
smo.

L’auspicio è quello di raggiungere
un livello di professionalità all’altez-
za del Terzo millennio, «affinché la
verità non sia manomessa dalla po-
tenza degli interessi, e non siano tap-
pate lebocchedichihaveritàdadire,
ma come l’apostolo Paolo possiamo
per il Giubileo del Duemila “celebra-
re questa festa non con il lievito della
maliziaedellamenzogna,maconaz-
zimidisinceritàediverità”»
.

Monica Di Sisto

Alla sommità di una delle colline
che formano l’anfiteatro del golfo di
Napoli si trova uno dei più straordi-
nari sitidellacittà.Si trattadiuna im-
mensa mole conventuale, una vera e
propria cittadella monastica murata
fatta di chiese, cappelle, dormitori,
refettori,giardini,orti, terrazze,chio-
stri, sotterranei misteriosi, cucine
dalle volte immense, scale e passaggi
che si rincorrono disorientando il vi-
sitatorechesiaggiri traambulacrimi-
steriosi e corridoi a perdita d’occhio
sui quali si apre una successione in-
terminabile di porte. Su questo labi-
rinto dove spazio e tempo sembrano
aggrovigliarsi creandounaimmedia-
ta sensazione di uscita dal presente,
tutto rinvia ad una sacrale cifra fem-
minile, quella di Orsola Benincasa,
fondatricedelluogo.

Figura predominante della scena
religiosa della Napoli barocca, quan-
do la città partenopea nel clima crea-
to dalla Controriforma è scossa da
una impetuosaondatadevozionalee
divieneunasortadi«fucina»disanti-
tà. Il paesaggio sacro si fa sempre più
popolatodaunafittaschieradifigure
mistiche, di personalità dalla fama
miracolosa. Sullacittàagitatadai col-
pi della natura e della storia - la spa-
ventevole eruzione del Vesuvio del
1631, la rivoluzione di Masaniello, la
peste che lascia la città decimata - si
levalafiguradiOrsolaBenincasa.

Sin dalla nascita la vicenda di que-
sta mistica appare segnata da un de-
stino fuori del comune. In città si
mormorava che nel momento della
nascita un globo di luce, era entrato
nellastanzaedopoavercompiutotre
giri intornoallacullasieraposatosul-
la fronte della piccola Orsola mentre
alle sue spalle appariva la Vergine
Maria. Da allora la sua vita è tutta un
susseguirsi di prodigi che consolida-
no la fama della sua condizione so-
prannaturale.Ella si caricadellepene
del mondo e per espiarne i peccati,
nel giorno della festa dei grandi mar-
tiridellaChiesa,nepatisce i tormenti
rivivendonecosì ilmartirio.Unacro-
naca seicentesca narra che il 26 di-
cembre, festadiSantoStefano,morto
lapidato, Orsola si sente percuotere
da una gragnuola di sassi; il 24 ago-
sto,giornodiSanBartolomeosisente
scorticare come era avvenuto al san-
to; il 10 agosto, commemorazione di
SanLorenzo,bruciatosuunagratico-
la, si sente ardere viva, e ancora il 13
dicembre si sente strappare gli occhi
come Santa Lucia; il 5 febbraio i seni
come Sant’Agata e il 25 novembre si
sente la testa volar via come a Santa
Caterinad’Alessandria.Inoltrelagio-
vane arde ogni giorno per un’ora tra
lefiammedelPurgatorioperscontare
i peccati dei suoi familiari e persino
delsuoconfessore.

LafamadisantitàdiOrsolaèlegata
forse soprattuttoalclamore suscitato
incittàe fuoridallesuemanifestazio-
ni estatiche e i suoi poteri sopranna-
turali. Secondo numerosi testimoni,
ladonnasi sollevaamezz’aria restan-
dovi rapita delle ore. Spesso l’estasi la
sorprende nell’atto di prendere l’o-
stia consacrata il che richiamadi vol-

ta in volta una folla sempre più nu-
merosa alla messa nella speranza di
assistereaiprodigidiquella«santavi-
vente». La fama dei «voli» di Orsola
preoccupa l’autorità religiosa che la
convoca a Roma affidandolaal tribu-
nale del Sant’Uffizio. Una commis-
sione di alti prelati presieduta da San
FilippoNeri investigaperalcunimesi
il corpo e l’anima della giovane per
accertare che non sia posseduta dal
demonio.Levieneconsigliatodinon
occuparsi troppo di argomenti spiri-
tuali ma, più modestamente, di cose
da donna comecucinaree ramazzare
i pavimenti. La giovane obbedisce
mal’estasicontinuaespessolasivede
volare con la scopa tra le mani: im-
magine che fa pensareevidentemen-
te alle convenzioni rappresentative
della stregoneria femminile. Dopo
mesididureprove,OrsolatornaaNa-

poli da trionfatricee dà inizio alla co-
struzione del luogo santo che servirà
da ritiro spirituale e da quartier gene-
rale della sua opera di riforma delle
coscienze. Pur senza aver mai preso i
votielladàvitaadunacongregazione
di pie donne e, soprattutto, ad una
fondazione monastica che occupa
uno spazio sempre più imponente
senza arrestarsi, peraltro, nemmeno
alla morte della venerabile che, nel
1618, poco prima di congedarsi dal
mondoprediceche l’edificazionedel
luogo sarà portata a termine mentre
unagravesciagurasi abbatteràsuNa-
poli. L’ombradellaprofeziadiOrsola
continua ad aleggiare sulla città e
prende improvvisamente corpo nel
1656, l’anno della peste, quando tor-
nano alla mente dei Napoletani at-
territi le parole della «madre». Una
folla immensa, incurante del conta-

gio,accorreallacollinadovesorgel’e-
remo gridando «al monte al monte»
ed offrendo non solo denaro ma an-
chebraccia.LostessocontediCastril-
lo, viceré, scava con le proprie mani
dodicicofaniditerra.

Di questa affascinante storia resta
la cittadella monastica che porta an-
cora il nome di Suor Orsola Beninca-
sa, testimonianza architettonica im-
ponente di una vicenda umana e di
un clima culturale riconducibili a
quello spirito barocco che resta uno
degli emblemi profondi dell’identità
napoletana. Alla fine del secolo scor-
so, in clima post-unitario, viene tra-
sformata in università per sole don-
ne. Ancora una volta nel segno di
quelfemminilechequisembraessere
lacifrasegretadel«geniusloci».

Marino Niola

Un Istituto
per il sud
e le donne

Il complesso monastico di
Suor Orsola Benincasa fu
trasformato in università alla
fine del secolo scorso, per
volontà della principessa del
Balzo Pignatelli e della sua
collaboratrice Antonietta
Pagliara, entrambe persuase
della fondamentale
importanza sociale della
cultura e della sua diffusione
sempre più ampia. Se la
Pignatelli può definirsi una
aristocratica illuminata e
progressista, di Antonietta
Pagliara si può dire che fosse
una femminista, e non solo
metaforicamente. Fu infatti la
prima donna in Italia a vestire
la divisa delle «suffragiste»
inglesi - comunemente dette
suffragette, le donne che si
battevano per la parità dei
diritti espressa
emblematicamente dal
diritto di voto - ed entrambe
le fondatrici vollero che la
nuova università fosse
riservata alle donne e si desse
come compito principale
l’analisi e l’emancipazione
della condizione femminile
nel Mezzogiorno.
Attualmente il Suor Orsola
Benincasa - oltre ad essere un
istituto di cultura di rilievo
internazionale - copre l’intero
ciclo scolastico, dalle
elementari all’università,
incluso uno tra i pochissimi
licei d’arte sperimentali
d’Italia. All’università si
insegnano, tra l’altro, Scienze
dell’Educazione e
Conservazione dei Beni
Culturali. Quest’ultimo corso
di laurea ha anche un corso di
diploma per preparare nuovi
profili professionali in grado
di operare sulle
trasformazioni economiche,
culturali e antropologiche che
caratterizzano l’entroterra
vesuviano. Il complesso
monumentale di Suor Orsola
è in questo periodo una delle
mete privilegiate del «maggio
dei monumenti» che sta
richiamando a Napoli migliaia
di visitatori. Fino al 13 giugno
è aperta una mostra
interessantissima di arte sacra
femminile, «Il filo della
devozione», curata da
Annadele Aprile e Vittoria
Fiorelli, con pezzi che vanno
dal Cinque all’Ottocento,
suggestiva testimonianza sul
lavoro femminile a Napoli
negli ultimi secoli. [M.N.]

E ora la Cei
tratta per
un canale tv

La Cei progetta di realizzare
un canale televisivo cattolico
nazionale, con programmi
culturali e di notizie, ed è in
trattative, secondo l’Ansa,
con Telepiù, la pay-tv italiana.
L’accordo è quasi fatto,
dicono fonti televisive. Ma la
Conferenza episcopale
italiana frena e non esclude
contatti con altre emittenti.
Del progetto di un canale
cattolico, da trasmettersi
attraverso il sistema digitale
satellitare, si è parlato ieri
nella quarantatreesima
assemblea dei vescovi italiani.
Nella relazione di mons.
Giulio Sanguineti, sulle
«prospettive dei media
collegati alla Cei», non si fa
cenno ai negoziati in corso,
ma si parla della decisione di
essere presente, con un
canale tematico, in un settore
«in grande espansione».

Edicola in ceramica su «La Samaritana al pozzo con Cristo» del chiostro di Suor Orsola Benincasa a Napoli

Per l’arcivescovo di Milano passi avanti nel dialogo ecumenico. Come studiare la Bibbia

Il cardinale Carlo Maria Martini: «Il Patriarca di Mosca
invierà una sua delegazione alla diocesi di Milano»

Presentato ieri il «vademecum» per i giovani

Sesso e politica secondo
il nuovo catechismo Cei

ROMA. Il cardinaleCarloMariaMar-
tini, che ha illustrato all’assemblea
dei vescovi alcune esperienze di pa-
storale biblica realizzate dalla sua ar-
cidiocesi, ha rivelato ieri, risponden-
do ad alcune domande durante la
conferenza stampa, che «il Patriarca
di Mosca, Alessio II, mi ha detto che
invierà una delegazione a Milano».
Ed ha precisato: «Ne discuteremo
proprio nel corso dell’incontro che
avrò con Alessio II a Graz, dove defi-
niremoiterminidell’iniziativa».

Si è avuta, così, la conferma che al-
l’assemblea ecumenica delle Chiese
europee (cattoliche, protestanti, or-
todosse), che si terrà a Graz dal 23 al
29 giugno, prenderà parte pure il Pa-
triarcadi Mosca, ilquale, prima di es-
sere eletto alla guida della Chiesa or-
todossa russa, fu copresidente insie-
me al cardinale Martini della prece-
dente assemblea ecumenica che si
tenne a Basilea nel 1989.L’arcivesco-
vo di Milano non ha, invece, fatto al-
cun cenno all’incontro, dato per cer-
to da fonti autorevoli anche di Mo-
sca, che lo stesso Alessio II dovrebbe

avereconGiovanniPaoloIIaVienna
il 21 giugno prossimo. E di questo, a
quanto ci risulta, ha discusso ieri
mattina il Papa con il cardinale
Edward Cassidy, presidente del Pon-
tificio Consiglio per l’unità dei cri-
stiani.

Il cardinal Martini a proposito dei
risultati ottenuti dall’arcidiocesi di
Milanocon le iniziativedi studiodel-
laBibbiae suquelle relativealla«Cat-
tedra dei non credenti» ha sottoli-
neato «la risposta significativa della
gente» che si è registrata. La «Scuola
dellaParola-haaggiuntoMartini-ha
riempito il Duomo di migliaia di gio-
vani e quarantamila hanno affollato
lo stadio di S. Siro». Un successo an-
che per le iniziative promosse dalla
«Cattedra dei non credenti». «È diffi-
cile trovare un locale che possa con-
tenere tutti coloro che chiedono di
partecipare», tanto che si è stati co-
stretti a sospendere gli inviti. È inte-
ressante notare che queste iniziative,
per la loro originalità e per i risultati
ottenuti - ha rilevato il cardinale - si
sono diffuse in altre diocesi, anche

non italiane, come di recente è acca-
dutoinSvizzera,mentredallaSveziai
protestanti hanno inviato a Milano
una delegazione per vedere come
questa iniziativa viene realizzata.
«C’è stata, quindi, una risposta di
grande interesse - ha aggiunto Marti-
ni - ed io stesso ho potuto seguire in
questi anni migliaia di giovani che,
poi, hanno fatto scelte forti nellavita
divolontariato e didedicazione tota-
leallaChiesa».

A proposito dello studio dell’Anti-
co Testamento il cardinal Martini ri-
conosce che «la Bibbianon èunlibro
facile». Si parla di guerre, di eccidi, di
stermini. «Tutte cose molto aliene
dalla nostra sensibilità, non purtrop-
podai fatti odiernie,quindi,bisogna
elaborare un approccio al testo bibli-
cochetengacontodellasuacomples-
sità, della diversità dei generi lettera-
ri». Insomma,sarebbepiùfacile limi-
tarsi ad«uncatechismo,unflorilegio
conqualchesentenzabiblica,perchè
questo libro riflette le vicende con-
trastate, tumultuose, sofferte di più
popoli». La Bibbia rappresenta «uno

specchio della storia e la sua efficacia
sta anche in questo», perchè «è un li-
bro di passione in cui la violenza tro-
va il suoriscontro».Perciò,deveesse-
reavvicinato«contutti imetodidella
ricerca storica» e «storico-critico let-
teraria»perchè«ci rivelaqualcosadel
volto di Dio ma senza svelarcene to-
talmenteilmistero».

Eppure, per secoli edanche in epo-
camodernainItalia, laBibbia«èstata
emarginata». Una «lacuna» a cui bi-
sogna rimediare riconosce il Cardi-
nale. Servirebbero, allora, due ore di
religioneallasettimanaperparlarne?
Questa scelta potrebbe essere «nor-
male» inunpaesecomelaGermania,
dove per tradizione c’è «un insegna-
mento religioso approfondito». For-
selaricchezzadellatradizionecristia-
na intutte lesueformeècosì immen-
sa che andrebbe trattata nella lettera-
tura. Ma ora la Chiesacattolica italia-
na sta scontando il fattodi aver volu-
to «l’oradi religione» confessionalee
nonlastoriadellereligioni.

Alceste Santini

CITTÀ DEL VATICANO. «Non è se-
condo verità dirsi con il corpo “sono
tuo, sono tua”, nei rapporti cosiddet-
ti prematrimoniali, finché non si è
impegnati davvero con tutto se stes-
si, compreso il futuro, nel dono defi-
nitivodiséall’altrapersona».Il«nuo-
vo» catechismo della Cei per i giova-
ni, 432 pagine presentate ieri alla
stampa, motiva così «l’impegno re-
sponsabile che la Chiesa chiede a un
uomoeaunadonnaneldirsi l’amore
reciproco con il linguaggio intimo
del corpo e della sessualità». La Chie-
sa ha ribadito anche in questa occa-
sione che «fra un uomo e una donna
nonsidàamorematuroaldi fuoridel
contesto matrimoniale». Il capitolo
dedicato alla sessualità si apre infatti
con un vero e proprio elogio dell’a-
more sponsale che deve essere reci-
proco,gratuitoefedele.E,ovviamen-
te, aperto alla procreazione, al dono
dellavitachelacoppiadovrà«ammi-
nistrare con generosità e responsabi-
lità». Di qui le considerazioni sull’a-
borto, naturalmente considerato ge-
sto assurdo e inaccettabile, ripreso

anche nel paragrafo dedicato ai rap-
portiprematrimoniali.

Il testo elogia anche la castità con-
sacratapurchésiaaccompagnatadal-
la fecondità spirituale, cura amore-
voledellavitaaltruipiùchedellapro-
pria. I vescovi italiani parlano ai gio-
vani anche di politica esortandoli al-
l’impegno. «È possibile, anzi talvolta
necessariodelegarealcuneformedel-
l’esercizio della politica - si legge - ma
a nessuno è consentito abdicare al-
l’impegno politico». E a questo pro-
posito ilCatechismoriconosce«la le-
gittimitàdeivariorientamentipoliti-
ci dei cristiani», ma al contempo «le
comunità cristiane possono e devo-
no costituire un fatto di grande rile-
vanza politica», così come «è politi-
camente rilevante il servizio cristia-
no prestato agli ultimi». E tra idoveri
dei cristiani si elencano «il rispettare
le leggi, praticare la giustizia, pagare
le tasse, assumere con onestà even-
tuali responsabilità civiche», mentre
il lavoro,quandonondisumanizza,è
elogiato perché ci rende «collabora-
toridellaCreazione».


